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alessandro romeo:editoriale

Di ritorno dalle rutilanti imprese di Padova e Verona è giunto il tempo di fare un riassuntino. 
A Padova la vostra redazione preferita ha affrontato con caparbietà (e con un aiutino degli 
amici di Eleanore Rigby) le tre ore di pace amore e rock’n’roll meglio conosciute come Ti ho 
Rivista. La serata è andata bene nonostante la presenza di un Giove particolarmente ispirato; il 
Café au livre disponibile come sempre, tante letture e tanta BIRRA. Saltato l’appuntamento 
Bolognese per colpa di un Giove non più ispirato ma stronzo, le nostre menti si sono 
concentrate tutte sul BIRRA veronese. Dalia Trenitalia, come tutte le donne, ci ha complicato la 
vita con ritardi di ogni sorta. Ma si sa che i membri di inutile  nelle situazioni critiche tirano 
fuori le biglie. Montato il banchetto e scolate le Red Bull, abbiamo inugurato la serata con uno 
show anfetaminico e leonino. Il pubblico, attentissimo e partecipe, ha fibrillato riso e pianto 
assieme noi. L’amore, con la forza dell’amore, ha - nel nome dell’amore - trionfato ancora una 
volta.
Finito il riassuntino, inizia il bilancino. Sembrerà impossibile, ma c’è stato spazio anche per il 
danaro. Sommando Padova e Verona abbiamo venduto un bel po’ di magliette e spille. Ma il 
vero bilancino è quello interiore: si è capito una volta per tutte che noi delle riviste ci si vuole 
bene sul serio. Sul serio, ho detto.
Prima di lasciarvi a questo tredicesimo numero in cui troverete, come al solito, molto più di 
quello che vi aspettereste di trovare in 4 facciatine formato parrocchiale, voglio salutare due 
persone: la prima è la vincitrice del terzo premio della lotteria del Ti ho Rivista che credo di aver 
rivisto in vaporetto la settimana scorsa ma che non ho salutato perché, come si dice in laguna, 
non mi sono reffato; la seconda è quell’uomo che ha chiesto all’amico di un mio amico (che 
indossava la nostra maglietta): «Dove  hai comprato quella maglietta?» La risposta è qui. E visto 
che su “qui” non si può mettere un link a redazione@rivistainutile.it, dico: web 1, carta 0. 
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matteo scandolin : la guerra in casa

Non puoi dire che è bello, un libro così. Puoi dire che è scritto 
bene, che è scritto male; che ti è piaciuto, o magari t’ha fatto 
schifo. La guerra in casa m’è piaciuto ed è scritto benissimo. Ma 
è bello?
È bello un libro che ti parla di ciò ch’è successo nell’ex 
Jugoslavia negli anni ‘90? Che elenca i nomi dei sopravvissuti 
e dei torturatori, di chi è morto e di chi invece è ancora là a 
morire o, peggio, di chi è ancora là a fare il bello e il cattivo 
tempo.
La cosa che fa più male ne La guerra in casa è arrivare a 
chiedersi, a un certo punto della lettura: ma io dov’ero? 
perché non sono cosciente di tutto quello che è successo? E 
non si sta parlando di qualche lontano territorio sperduto 
chissà dove: lì  almeno avresti la giustificazione dei “fatti 
lontani”. Qui si sta parlando di una guerra scoppiata dietro 
l’angolo, a poche decine di chilometri dalle nostre coste, dai 
confini italiani.
Luca Rastello in mezzo al massacro c’è andato, ci ha lavorato, 
ha conosciuto e visto. E racconta con un piglio incredibilmente 
distaccato quello che ha visto e sentito, quello che gli è 
scoppiato intorno. In nuce cè già il narratore che sarà di Piove 
all’insù; ma il giornalista qui è preponderante, con un occhio e 
un rigore che mi piacerebbe trovare più spesso nelle pagine 
dei giornali. Ma grazie a quel distacco e a quel rigore ti sbatte 
in faccia tutto e ti scatena dentro una mole d’emozioni difficile 
da fermare.
La guerra in casa alterna storie di profughi, rifugiati, persone 
che Rastello ha conosciuto di persona, o di cui ha sentito 
raccontare, e approfondimenti con dati, date, nomi, 
informazioni e testimonianze sull’argomento del capitolo 
precedente. Di sicuro un libro davvero interessante anche per 
questo: oltre a mostrarti il lato “ufficiale” di una guerra ti 

porta gli esempi di quella guerra, e ancor di 
più: ti mostra quello che succede in casa 
nostra, allo scoppio di una guerra. E ce n’è, 
da dire: sulla guerra in ex Jugoslavia ci sono 
ancora troppi silenzi, e troppe zone d’ombra, 
troppi segreti sporchi del sangue di centinaia 
di migliaia di persone.
Sì: La guerra in casa è un bel libro. Perché ti 
dà notizie del mondo.

LA GUERRA IN CASA di Luca Rastello (1999)
Einaudi, 280 pp., € 17,50
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arturo fabra :jazz

By and large, jazz has always been like the 
kind of a man you wouldn’t want your 
daughter to associate with. {Duke Ellington}

Lo slogan che usiamo per questa 
rivista è: inutile fa cultura. Perché, 
credetemi, c’è bisogno di cultura, di 
una cultura che apra le menti al 
dialogo, alla conoscenza e al senso 
critico, di una cultura che stimoli la 
nascita delle idee, la libera 
circolazione delle stesse e la loro 
fruizione.
E senza per forza doverci adeguare 
a modelli di altre nazioni e/o 
culture.
Perché, mi chiedo, dobbiamo 
vergognarci delle nostre radici 
culturali? Sono d’accordo nel 
considerare pericolose le mire di 
controllo francamente oscurantiste che 
stanno guidando la gestione della 
scuola e quella del mondo culturale 
soprattutto per la mentalità diffusa da 
“Fabbrica di Salsicce” in cui una 
scuola è meglio di un’ altra se ha tanti 
alunni oppure un artista è meglio di 
un altro se vende tante copie o 
biglietti.
Pensate ai libri, ai film, alle musiche 
che formano la vostra cultura. Alcuni 
saranno anche di comune riscontro, 
ma ciascuno di voi ha 
individualizzato questa base con le 
proprie preferenze, ne sono convinto. 
Così  come ogni collaboratore di 
questa rivista. E fare cultura, per me, 
è proprio questo, permettere la 
condivisione rispettosa delle 
diversità. Un concetto che mi sembra 
stia svanendo “come lacrime nella 
pioggia.”

elena borghi:bilancio pessimista

Certa che il pensiero di molti andrà alle 
innumerevoli cose che in questo anno di vita 
la redazione di Inutile ha fatto, mantengo fede 
alla vecchia scuola del grillo parlante e passo 
in rassegna alcune delle ancor più 
innumerevoli cose che avremmo potuto fare. 
Un bilancio pessimista, ecco.
Si avrebbe potuto considerare l’opzione ‘metto 
su famiglia’, ad esempio: in un anno ci 
stavano trasloco e figliazione (l’arte del 
figliare, nda), comodamente. Qualcuno si 
sarebbe potuto anche spingere oltre, 
impegnandosi – per dirne una – nella ricerca 
di un lavoro serio (e fisso), o nel 
perseguimento di una carriera degna di 
questo nome, elargendo a chi di dovere 
denaro o qualsivoglia altra merce. Sarebbero 
state soddisfazioni, come si dice.
I più anticonvenzionali avrebbero potuto 
scegliere anche opzioni più intrepide: magari, il 
giro del mondo (in un anno ce ne stanno 4.5, di 
quelli canonici da 80 giorni); o la dedizione ad 
una causa alta, come l’estinzione del pesce 
spazzino cangiante o l’incombere della 
desertificazione in Alaska: cose così.. con un 
anno di impegno serio, totalizzante, sarebbero 
sorti gruppi di sostegno, campagne d’opinione, 
macro eventi, e il problema sarebbe stato 
arginato. Anche la mobilitazione politica, che 
rientra nelle opzioni intrepide, non sarebbe 
stata male; a quello scopo si poteva persino 
fondare una rivista (una vera, s’intende) e forse 
quell’anno ben speso sarebbe bastato a far sì 
che adesso le condizioni fossero leggermente 
meno tragiche.
E la lista degli eventuali, saggi investimenti di 
tempo, per questi dodici mesi trascorsi, sarebbe 
ancora ben lunga. Inutile ricordare che, invece 
di ben spenderci in almeno una delle suddette 
opzioni,  abbiamo preferito mantenere in vita 
questa cosa inutile. Inutilmente, tra l’altro.
Speriamo almeno che la torta sia buona. 



alessandro romeo:falsimontaliani

Lo scorrere del sole sul profilo
dissestato dei terricci. I tramonti
continui, le albe che dal monte
entusiasmano i passanti. Di poco
si accontenta questo spirito 
solo, che nella solitudine il respiro
traduce. Perché di tutto il mondo
ho scelto – di tutto il mondo! - Lei.
Rinuncio al grido bagnato del kaki, 
alla carnescenze libidini del morso
di lattuga.
                E tutt’attorno tanta, 
tanta voglia di fuga.

[E. Montale, Cernita, Asolo 1958]
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ascolti inutili

Lisa Knapp: There U R — WILD AND 
UNDAUNTED {2007}
Offlaga Disco Pax: Venti minuti — 
BACHELITE {2008}
Portishead: Nylon Smile — THIRD {2008}
Cold War Kids: Hang Me Up to Dry — 
ROBBERS AND COWARDS {2007}

daniele pirozzi :quadro

«Si ok. Lo metta pure là! No no, non lì. Più a 
destra. Ecco, bravo... ancora un po’... Uhm... no 
dai, allora: lo tiri via un attimo che devo 
riprendere le misure. È il mio quadro, cosa 
pensa? È mio, devo decidere io dove metterlo. 
Allora... sì, ecco! Lo voglio lì  in mezzo tra la 
mensola e la poltrona. Come quale poltrona? 
Quella lì. Ah madonna sti giovani...»
«Signora ma qui non ci sono mobili... la stanza è 
vuota.»
«Come sarebbe a dire vuota?! Per favore, mi 
faccia il piacere di non prendere in giro una 
povera vecchia...» 
«Questa è la stanza del mio Giovanni... ascolti: 
sta suonando il piano ora. Cos’è quella faccia? 
Non lo sente? Ascolti...»  
«Signora... sono venuto per portarle il quadro 
che aveva ordinato.» 
«Si ma... la musica la sente vero?»
«No, signora. Mi dispiace.»
«Ma è impossibile. Io... io non capisco. È qui. 
Vicino a noi, seduto lì  davanti al piano. Lo vede 
il pianoforte, almeno? Sì, quello di sicuro lo 
vede. Altrimenti, giovane, lei ha proprio qualche 
problema. Ah... senta com’è bravo il mio Giova. 
Sa... è stato un regalo mio e del mio vecchio 
marito. Doveva vederlo, il mio piccolo. Aveva 
solo sei anni. Beh, non mi guardi così. Cos’è? Era 
troppo piccolo per un regalo così, secondo lei? 
Tutti con questa storia... ma non capisce? Non è 
importante la quantità delle note che si riesce a 
suonare. Quel che conta è l’animo che sta dentro 
ognuna di essa. Tante o poche che siano. E il mio 
piccolo era dotato di un gran cuore. Il mio 
piccolo...»
«Signora io devo andare. Mi dis...» 
«Ma no! Resti un po’ ad ascoltarlo e mi chiami 
Emma, per favore. Guardi, faccia come me. 
Chiuda gli occhi: non servono nella musica. 
Faccia una prova. Così, bravo. Ecco, ora si 
concentri.» Chiudono entrambi gli occhi. 
«Giovanni non smette mai di suonare. Va avanti 
per ore e io mi siedo sulla poltrona e resto ad 
ascoltarlo.» Apre gli occhi: «Ma dove sta 
andando?» 

«Mi dispiace sign... ehm... Emma. Devo 
andare» 
«Ma...Giovanni... il piano lo ha sentito?»
 «Mi dispiace...»  
«... ma... il quadro. Lei doveva 
appendere il mio quadro.»
Resta da sola. 
«Il mio quadro... è mio. Cosa pensa?» 
In piedi con il quadro in mano. Un breve 
sospiro. Un attimo di lucidità, un istante 
di confusione. Si raggomitola per terra.
«Va bene, Giovanni. Mamma è qui che 
ti ascolta.»
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